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«A bbiamo capito 
che noi, qui, sia-
mo profughi di 
serie B». Questo 
amaro com-
mento circola 

insistentemente da un paio di mesi fra i 
rifugiati riparati in Svizzera da Paesi afri-
cani o dall’Afghanistan o da altri Paesi de-
vastati dalla guerra durante anni o addi-
rittura decenni. Circola da due o tre mesi, 
ovvero da quando la guerra scatenata 
dall’invasione russa ha spinto milioni di 
civili ucraini a fuggire dalla barbarie. La 
maggioranza ha cercato rifugio nei Paesi 
limitrofi dell’UE, ma non pochi anche nel 
nostro Paese, che si sta dimostrando co-
ralmente generoso verso i profughi 
ucraini in fuga. Dal punto di vista giuridi-
co, questa accoglienza generosa ha un 
nome: il permesso S, ovvero quello «per 
persone bisognose di protezione» 
(Schutz, in tedesco). La domanda, che 
serpeggiava nei circoli di rifugiati africa-
ni, afghani e altri, è stata raccolta molto 
opportunamente dai giornalisti del talk 
show politico «Arena» della TV svizzera 
tedesca, che hanno messo a confronto 

due storie. Quelle di due giovani donne: 
la diciassettenne ucraina Solomiia Fe-
dorchuk e la diciottenne afghana Shakila 
Ansari. Ambedue sono fuggite dalla guer-
ra, ma mentre Solomiia ha ricevuto un 
permesso S che le offre condizioni molto 
soddisfacenti dal punto di vista sociale e 
professionale, Shakila ha ottenuto «solo» 
un permesso F, cioè un semplice permes-
so di «ammissione provvisoria». Il para-
dosso consiste nel fatto che, contraria-
mente a quello di Solomiia, la fuga di Sha-
kila dal proprio Paese - quando aveva 16 
anni ed era quindi minorenne non ac-
compagnata - si è svolta fra mille difficol-
tà e angherie, attraversando l’Iran, la Gre-
cia e l’Italia. Un doloroso tragitto e poi - in 
Svizzera - un lungo iter per poter usu-
fruire del permesso F. Col fantasma sem-
pre presente di essere rispedita in un 
Paese dove le donne, si sa, sono pesante-
mente discriminate e segregate. Con 
quali prospettive di integrazione in Sviz-
zera? Frequenta la Scuola professionale 
di Aarau, ma trovare un posto di appren-
distato è molto difficile: «Quando vedono 
un permesso F di “ammissione provviso-
ria”, i datori di lavoro sono molto reticen-
ti, preferiscono chi gode di una stabilità - 
ha detto Shakila in trasmissione -, sotto-
lineando le severe restrizioni di viaggio 
che comporta il suo statuto e la mancan-
za del ricongiungimento familiare du-
rante i primi anni («la famiglia mi manca 
tantissimo!»). Impedimenti e difficoltà 
che chi è a beneficio di un permesso «di 
protezione» S non subisce. Pur apprez-
zando il fatto che la Svizzera l’abbia ac-
colta, Shakila ha detto di non capire la ra-

gione di questa disparità di trattamento: 
«Credo che sia ingiusto». «Anche nel mio 
Paese c’era la guerra. Le bombe cadevano 
sulla nostra testa». La discrepanza con la 
testimonianza della giovane ucraina So-
lomiia Fedorchuk è brutale: «Abito da 
amici della mia famiglia, frequento il 
Ginnasio: tutto sommato vivo la vita 
quotidiana normale di una teenager» - ha 
detto. Certo, l’apprensione per la sua fa-
miglia rimasta in Ucraina è sempre pre-
sente, ma il suo viaggio da Kiev a Zurigo 
non ha posto problema alcuno. È chiaro 
che non si possono generalizzare due 
storie singole quando si tratta di fuga dal-
le barbarie provocate dalle guerre. Ma 
proprio perché le conseguenze della 
guerra sono tremende ovunque la do-
manda di Shakila resta: «È giusto asse-
gnare due statuti diversi a chi fugge da 
barbari conflitti armati e cerca rifugio nel 
nostro Paese?». E in forza di che cosa, una 
giovane ucraina merita uno statuto di 
«protezione» mentre una giovane afgha-
na non lo merita?

VENTISEI CANTONI 

Moreno Bernasconi

avrebbe già esaurito il 70 per cento della 
sua forza militare. Al contrario, gli ucraini 
possono far perno non solo sulla fornitura 
di armi sofisticate e tecnologicamente 
avanzate da parte degli Stati Uniti e dei lo-
ro alleati, ma soprattutto, in confronto, su 
quel «soft power» (il potere persuasivo e at-
trattivo) che deriva loro dall’incarnare una 
causa internazionale che altro non è che 
una battaglia in difesa della democrazia e 
della libertà. All’opposto, gli stessi russi so-
no andati smarrendo il «soft power» che in 
passato, soprattutto in era sovietica, si era-
no costruiti nel mondo a colpi di cultura, 
amicizie interessate, rapporti commerciali 
(seppur intrisi di corruzione), finanzia-
menti a pioggia e in special modo l’offerta 
di una precisa bandiera ideologica. Il se-
condo motivo dello svantaggio russo nel 
procedere della guerra con l’Ucraina è inti-
mamente legato alla natura del governo 
non democratico che imperversa a Mosca 
e che è rappresentato da un autocrate a 
tutti gli effetti di nome Vladimir Putin.  
 
In pratica, il concetto è questo, caldeggiato 
da alcuni studiosi di scienze politiche, qua-
le emerge in particolare da una recente in-
tervista di Aldo Cazzullo sul «Corriere del-
la Sera» a Filippo Andreatta, docente di Re-
lazioni internazionali e studi strategici 
all’Università di Bologna. Lo studioso si è 
detto convinto che la differenza qualitati-
va che emerge a favore degli ucraini è do-
vuta al fatto di costituire un Paese demo-
cratico, in questo portando avanti un’opi-
nione consolidata che le democrazie ab-
biano alcuni vantaggi militari, almeno nel-
le guerre convenzionali, come osservava-
no Erodoto della democrazia ateniese e 
Machiavelli della Roma repubblicana. In 
particolare, spiega Andreatta, «a livello tat-
tico i soldati di una democrazia tendono a 
essere più motivati: combattono per loro 
stessi e per un sistema politico che li inclu-
de; mentre i soldati di un’autocrazia com-
battono per un regime distante che li 
esclude... E poi nelle democrazie gli eserci-
ti non sono coinvolti in politica: nelle auto-
crazie i dittatori possono temere un colpo 
di Stato e quindi interferiscono con i verti-
ci militari fino ad eroderne l’efficacia». Ag-
giungiamo. Putin non si accorge di portare 
avanti un disegno autocratico ed espansio-
nista che, pur in diverse forme, non ha su-
bìto interruzioni dai tempi dell’imperatri-
ce Caterina II, affascinata dai principi 
dell’Illuminismo, che la portava da una 
parte a condannare ogni dispotismo ma 
anche, dall’altra, a considerare legittimo e 
naturale in Russia un certo «potere auto-
cratico».

DALLA PRIMA 

Tra russi 
e ucraini 
lo stallo 
della resa 
Gerardo MorinaMorina
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D a 20 anni i premi di cas-
sa malati hanno una so-
la tendenza: salgono in-
cessantemente. Un cit-
tadino su quattro - ol-
tre 2,2 milioni di perso-

ne nel nostro Paese - oggi non riesce 
più a fare fronte da solo a questa spe-
sa. Il ceto medio è schiacciato, i salari 
stagnano e ora l’inflazione aumenta 
la sofferenza. 15.000 CHF all’anno so-
lo di premi di cassa malati per una fa-
miglia di quattro persone. 

Consumiamo tutti - legittimamente - 
prestazioni sanitarie su vari fronti e 
in varie modalità. Abbiamo uno dei 
migliori e più moderni sistemi sani-
tari. La popolazione invecchia, le pos-
sibilità mediche si moltiplicano. Tut-
ti vogliamo il massimo e subito, 
quando ne abbiamo bisogno, vicino a 
casa. Nessuno ha quindi un interesse 
a risparmiare: né i medici, né l’indu-
stria farmaceutica, né gli ospedali, né 
il cittadino individualmente. È la col-
lettività a pagarne il prezzo con pre-
mi di cassa malati da decenni in cre-
scita. Coloro che utilizzano il sistema 
in modo responsabile ed efficace 

stanno pagando per l’inefficienza e la 
passività globale. Tutti attendono che 
sia qualcun altro a fare il primo passo. 
La spinta al risparmio non è incenti-
vata. Trattamenti in eccesso, tariffari 
superati dallo sviluppo tecnologico, 
doppioni, falsi incentivi, strutture 
inefficienti. Gli esperti stimano che 
si possa risparmiare tra il 10 e il 40% 
dei costi senza perdere in qualità. 
L’Ufficio federale della sanità pubbli-
ca ha valutato un potenziale di au-
mento dell’efficienza, senza perdita 
di qualità, pari al 20%, circa 6 miliardi 
l’anno. 

La sinistra propone di statalizzare 
tutto con un’economia pianificata 
che genera solo un aumento del cari-
co fiscale, la destra si limita a fomen-
tare il malcontento.  

Finalmente è giunta al plenum del 
Consiglio nazionale l’iniziativa popo-
lare del PPD-Alleanza del Centro «Per 
premi più bassi - Freno ai costi nel setto-
re sanitario». Con coraggio, lungimi-
ranza e responsabilità occorre af-
frontare il problema alla radice. Urge 
l’introduzione nella Costituzione di 

un freno alla crescita dei costi sanita-
ri: non appena i premi aumentano 
più rapidamente dei salari, scatta un 
meccanismo che costringe il Consi-
glio federale, i Cantoni, le assicura-
zioni malattia e i fornitori di servizi 
(medici, ospedali, settore farmaceu-
tico ecc.) a prendere immediatamen-
te misure di contenimento dei costi. 
Un meccanismo già praticato in Sviz-
zera per contenere l’indebitamento 
pubblico. 

Il fatto che tutti gli attori della salute 
si dicano contrari alla nostra iniziati-
va è la piena conferma che questa col-
pisce il cuore del sistema: tutti devo-
no fare un passo indietro, tutti posso-
no risparmiare. Chiaro, a cortissimo 
termine è una rinuncia individuale, 
ma dobbiamo mirare globalmente 
all’interesse dei cittadini che pagano 
i premi e le tasse. Solo fermando la 
crescita dei costi, senza intaccare la 
qualità e senza razionare come i con-
trari erroneamente sventolano, pos-
siamo invertire la tendenza. I margini 
di risparmio e di ottimizzazione ci 
sono, il PPD propone il meccanismo 
per attuarli.

PER I PREMI DI CASSA MALATI  
SI VADA AL CUORE DEL SISTEMA
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Congresso Padroni fornai 
e pasticcieri 
Come più volte annunciato, nei giorni 6 e 7 
del prossimo giugno avrà luogo in Lugano 
il 37. Congresso nazionale svizzero dei 
Padroni fornai e pasticcieri. Finora si sono 
annunciati al Comitato organizzatore cir-
ca 600 congressisti; altri si annuncieran-
no in questi giorni e molti saranno quelli 
che arriveranno martedì venturo come 
isolati. Manca però finora l’assicurazione 
di una larga partecipazione dei fornai tici-
nesi. Una più o meno pronunciata assen-
za dei ticinesi farebbe cattiva impressio-
ne sui confederati. Bisogna tener calcolo 

che, dopo trent’anni di vita dell’associa-
zione padronale, è questo il primo Con-
gresso che si tiene nel Ticino, e che all’or-
dine del giorno vi sono importantissime 
trattande, come quella della stampa so-
ciale in lingua italiana ed altre di interes-
sante carattere professionale. È neces-
sario quindi che la partecipazione dei tici-
nesi sia molto larga e che quindi tutti i pa-
droni fornai si facciano solleciti a mandare 
la propria adesione negli ultimi giorni della 
corrente settimana. 
 
Il nuovo guardiano del Saentis 
Zurigo, 30 ag – Il signor Steier di 

Reams (Grigioni) è stato nominato 
guardiano dell’osservatorio del Säntis, 
in sostituzione del signor Haas, assas-
sinato il 21 febbraio scorso. Circa 400 
concorrenti aspiravano al posto. Il si-
gnor Steier, ex guardia forestale, en-
trerà in funzione probabilmente il primo 
luglio, dopo aver ricevuto lee istruzioni 
necessarie dall’ufficio centrale di me-
teorologia. 
 
Nuova rivoluzione nel Messico? 
Chicago, 30 – La Chicago Tribune an-
nuncia da Washington: mentre il presi-
dente Harding esprime la sua fiducia 

nell’energia del presidente Obregon, 
per il ristabilimento dell’ordine e della 
pace nel Messico, corre la voce che un 
nuovo movimento rivoluzionario sta 
per essere scatenato dal generale Diaz. 
Si ritiene che il presidente Obregon po-
trà disporre di mezzi e di forze suffi-
cienti per soffocare il nuovo movimen-
to. Se il generale Villa parteciperà alla 
lotta, la vittoria toccherà a quel partito 
che Villa appoggerà. 
 
Ultime di Sport 
La corsa di Indianapolis 
Indianapolis, 31 ag (Havas) – Il gran 

premio automobilistico degli Stati Uniti 
si è disputato martedì su un percorso di 
804 km. Esso è stato vinto dal corrido-
re americano Murphy. 
 
Indianapolis, 31 ag (Havas) – 27 vetture 
parteciparono al Gran Premio e spe-
cialmente vetture francesi, inglesi ed 
americane. Murphy ha vinto la corsa 
percorrendo la distanza in 5 ore, 17’ e 
30’’. La velocità media fu di 84 miglia 
(km. 156) all’ora. Harz arrivò secondo e 
Herne terzo su vettura francese. Il vin-
citore guadagna un premio di 28.000 
dollari.


